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Kucve rivelazioni del finanziere che si è costituito dopo un crack di miliardi 

Il banchiere De Luca accusa 
dal carcere gli ex amici de 

i 

l Un personaggio equivoco che difende se stesso - Dalla gelida risposta agli emissari democristiani del bancarot-
' fiere Sindona alle ritorsioni contro l'entourage politico e t ecnico del ministro Colombo - La storia del banco di Milano 

creteria de di aumentare 11 
«uo controllo sulla Intera re
te. Un primo intralcio, 11 ve
to della Banca d'Italia all'ac
quisto del Banco Larlo, ven
ne superato. SI mosse lo stes
so ministro Colombo, avvici
nato tramite Aventino Frau. 
Dopo alcuni interventi sul go
vernatore della Banca d'Ita
lia, Colombo Informò Frau 
che De Luca aveva via Ubera. 
Ca contropartita fu un « rin
graziamento » di 160 milioni. 

Di qui In avanti la fortu
na di De Luca viaggiò velo
ce: il canale era ormai assi
curato tanto più col succes
sivo inserimento nel consiglio 
di amministrazione del Ban
co di Milano del presidente 
dell'Ente minerario siciliano, 
l'ex senatore de Graziano Ver
zotto. 

Graziano Verzotto si rivelò 
prezioso: dirottò Illecitamen
te l'ondi dell'Ems sulle ban
che di Sindona e De Luca, 
percependone in cambio In
teressi sottratt i alle casse 
dell'ente. Il fatto dimostra 
che De Luca e Sindona, mal
grado la rottura, erano sul
lo stesso veliero. Per queste 
operazioni Verzotto, latitante 
dorato In Libano, è ora rin
viato a giudizio per peculato 
e interesse privato In atti di 
ufficio. 

« Una miniera di reati — 
10 ha definito il P.M. Guido 
Viola — 11 denaro pubblico 
viene sperperato in maniera 
incontrollata, con una gestio
ne dominata da metodologie, 
lntessute di prevaricazioni e 
clientelismi ». 

De Luca si adatta bene a 
questo alveo. Non per nulla 
a fare « pendant » con Ver
zotto, sta la richiesta di au
torizzazione a procedere con
tro Il de Onorio Cengarle per 
gli interessi neri intascati su 
otto miliardi depositati pres
so la Banca Unione di Sin
dona: il resto è quello di pe
culato. 

Sono le contropartite che 
questi finanzieri si scambia
vano con la dirigenza. Lega
to al carro di Nlxon delia cui 
campagna elettorale fu an
che finanziatore. Sindona 
coordinava 11 settore finan
ziarlo. I suol finanziamenti 
alla De si fecero Intensi in 
concomitanza con 11 tentati
vo di spaccatura verticale del 
paese voluto da Fanfanl con 
11 referendum: due miliardi 
sono stati accertati oltre ai 
finanziamenti mensili. 

«Grazie» a Fanfani 
« Grazie — scrisse Sindona 

a Fanfanl — per 11 suo inter
vento in riferimento al no
to istituto di ereditò. Con ri
conoscenza, suo Sindona ». 
Mario Barone, stndonlano fi
dato, era stato inserito nel 
consiglio di amministrazione 
del Banco di Roma: cento 
milioni di dollari « emigraro
no » da questo istituto per ar
ginare le difficoltà della 
Franklin Bank, la banca di 
Sindona negli Usa. Se fosse 
stato vinto il referendum, •ot

to miliardi sarebbero finiti 
nelle casse della De. Ma 11 
disegno falli. 

Il crack di Sindona venne 
allo scoperto come lrutto di 
manovre piratesche e lesive 
degli interessi del paese. An
che l'Istituto di De Luca, pri
vo della copertura dei suol 
protettori, non resse e si ri
velò per quello che era. 

Ordine di cattura 
Il 17 ottobre 1974 venne 

chiesta la amministrazione 
controllata. Il 15 gennaio 1975 
Colombo fu costretto a firma
re il decreto di liquidazione 
coatta, l'il marzo 11 tribuna
le dichiarò la Insolvenza del 
Banco di Milano: per De Lu
ca fu l'ordine di cattura. 

Iniziarono le Indagini. E 
cominciarono a venire alla 
luce 1 risvolti oscuri dell'atti
vità del Banco di Milano e 
del suo ruolo reale. Un como
do canale per esportare ca
pitali all'estero. Un canale di
screto per denaro scottante? 
Un fatto è certo: il numero 
telefonico segreto di De Lu
ca venne scoperto nell'agen

dina di Luciano Llgglo. 
La verità perciò non e cer

to quella che ha cominciato 
a delincare De Luca. Si e 
consegnato alla polizia solo 
per presentare il proprio con
to, oppure per « chiamare a 
rapporto » l suoi protettori. 
all'Interno di un tentativo di 
recupero teso a bloccare ogni 
mutamento nella De? 

Intanto a San Vittore :l so
stituto procuratore dottor 
Guido Viola ha interroKUo 
Romolo Saccomanl, l'amico 
del deputato de Frau, per la 
estorsione attuata a danno di 
De Luca II Saccomanl, pur 
negando l'addebito, è slato 
costretto ad ammettere i le 
gami con Frau. Dei p-!mi 
venti milioni intascati h i del 
to che rappresentavano il 
compenso per collnbo'v/ionl 
date a De Luca. Per 11 suc
cessivo versamento di 140 mi
lioni ha affermato di non sa
pere niente: tutto venne fatto 
t m Savoldi e Frau. 

L'Istruttoria sul erack del 
Banco di Milano è stata for
malizzata nella tarda matti
nata. 

Maurizio Michelini 

L'opinione pubblica martellata dalia propaganda benpensante ha paura dei giovani 

La condanna a morte di un ragazzo 
accolta in Francia con indifferenza 

Il 17enne Bruno T. dovrà essere ghigl iott inato per avere ucciso un'anziana donna a scopo di rapina — Nessuna 
severità, anzi piena tolleranza, per tutta una serie d i altri omicidi — Due modi ipocriti d i giudicare la violenza 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI. 18 

Bruno T. (il cognome è Ia
cinto tome vuole la legge sui 
minorenni) 17 anni, autore di 
un etterato delitto, è stalo 
condannato quindici giorni la 
dal tribunale di Beauvats al
la pena di more. Se non in
terverrà la grazia presiden
ziale, subirà il supplizio pre
visto dalla legge repubblica
na: la ghigliottina. 

Venti giorni fa, Quando il 
pres-.dente del tribunale pro
nuncia la condanna a morte. 
Bruno si alza e arida: « Non 
potete farlo, sono minoren
ne ». Quello che Bruno non i 
sa. e die moltissimi francesi I 
non sapevano fino a quel ino- | 
mento, è che la minore età | 
e considerata dalla legge na- I 
poleonica ancora tn vigore sol- ' 
tanto come una attenuante * 
generica. I sei giudici giurati ' 
hanno respinto l'applicazione 
di questa attenuante perche 
Bruno T. ha assassinato con \ 
venti coltellate una donna di I 
settanta anni, che lo aveva I 
ospitato, dopo averla tortu- I 
rata per sapere dove avesse I 
nascosto ì suoi risparmi. Un ' 

delitto odioso, crudele, che ha 
sconvolto i francesi e che i 
giudici popolari decidono di 
punire « in modo esemplare » 
cioè dando un esempio che 
scoraggi la delinquenza gio
vanile. 

A venti giorni dal tremen
do verdetto che rischia di 
portare al patibolo un mi
norenne, la Francta si inter
roga sulla pena di morte, 
sulle leggi elle permettono di 
ghigliottinare un ragazzo d'i 
17 anni: ma la maggioranza 
del francesi e per la pene di 
morte, e per il rigore estremo 
dei tribunali, e per il qhiqliot-
tinamento d-: Bruno T. 

Su questo punto è mutile 
farsi illusioni. Bisogna piut
tosto cercare di capirne il per
che. A nostro avviso, la Fran
cia borghese non si è an
cora rimessa dal trauma pro
fondo del maggio 1968. I vari 
ministri degli Interni che da 
allora si sono succeduti — 
Marcelkn, Chuac e Pomato-
wski — non hanno tatto che 
aggravare questo trauma ali
mentando nella opinione una 
sorta di razzismo contro i gio
vani quali responsabili veri o 
potenziali della violenza che 

domina questa società di cri
si. La iodio, la televisione, 
i giornali. Il cinema, alimen
tano la paura della opinione 
pubblica esibendo la violenza 
come fenomeno inevitabile del 
nostro tempo e della giortntit 
di oggi. 

Questa psicosi ha già pro
dotto episodi di autodife
sa gravi e sanguinosi. La gen
te, soprattutto nelle campa
gne, >» arma, si organizza 
in milizia privata e propen
de a « fare la legge» dove 
giustizia e polizia appaiono 
troppo lente ai suol occhi, K 
non esita a sparare. 

Intolleranza 
<"liustizia e polizia sono dun

que stimolate a prevenire que
sti fenomeni raddoppiando il 
loro peso di intervento, sic
ché tutte le operazioni vio
lente di uno Stato che non 
batte ciglio su 600.000 disoc
cupati al di sotto dei 25 an
ni, ma che ogni giorno raf
forza gli strumenti repressi
vi, vengono approvate da chi 
chiede protezione e sicurezza 

1 E quando un tribunale con-

Dalla nostra redazione 
MILANO, 18. 

« Non se ne parla neppu
re. Non è per I due miliardi, 
che di quelli mi importa po
co. E' per il resto. Quello che 
mi dovete è molto, moltissi
mo... Io non firmo niente». 

Forse proprio in questa ri
sposta, data gelidamente dal 
bancarottiere latitante Mi
chele Sindona agli emissari 
della De che gli chiedevano 
questa estate, a New York, 
dove vive lussuosamente e o-
norato, una ricevuta liberato
ria che consentisse loro di 
fare cadere nel vuoto le strin
genti domande del magistrati 
milanesi sul finanziamenti ri
cevuti, sta una parte della 
motivazione che ha spinto 
Ugo De Luca, ricercato per 
11 «buco» di due miliardi e 
«00 milioni del suo banco di 
Milano, a decidere di conse
gnarsi alla giustizia 

De Luca ha scelto 11 car
cere — ora è In quello di Lo
di — decidendo di intrapren
dere contemporaneamente II 
ruolo di difensore di se stes
so e accusatore nel confron
ti di quel settore della De 
che ha contribuito alla sua 
ascesa. Fino a che punto De 
Luca abbia 11 compito di por
ta re l'attacco, non è ancora 
chiaro. A tutt'oggl le sue ri
torsioni per essere stato « sca
ricato» hanno avuto un ber
saglio: 11 ministro Colombo 
« 11 suo entourage 

L'onorevole Frau 
I risultati più vistosi se

gnati, e. livello giudiziario, 
dalla offensiva dì De Luca 
non sono pochi: una richiesta 
di autorizzazione a procedere 
con provvedimenti specifici 
contro 11 deputato de Aven
tino Frau per estorsione ag
gravata e l'arresto di due 
suol collaboratori; due avvi
si di reato per concussione 
contro 11 segretario partico
lare di Colombo, Dario Cro
cetta, e un alto funzionarlo 
del ministero del Tesoro. 
Paolo Cundari, per una tan
gente dello 0,25 per cento ri
scossa sul fondi che la se
greteria del ministro procac
ciava a De Luca. E poi è 
certamente un atto a favore 
di De Luca l'essersi conse
gnato al magistrato. 

II quarantaduenne Ugo De 
Luca, palermitano trapianta
to da tempo a Milano, nasce 
come dirigente, da oscuro Im
piegato del Banco di Sicilia 
qual era, dopo un tirocinio 
alla « SGS » di Monza, fuci
na di molti disinvolti mana-
gers ohe faranno fortuna con 

. la De. Passa poi a dirigere la 
' Banca Unione di Sindona fi

no al 1971. Ne esce probabll-
' mente perché ritiene che sia 
" giunto 11 momento di « met

tersi In proprio. 
Oe Luca decise cosi di ac

quistare Il Banco Larlo. Lo 
strumento era trovato: basta
va offrirne l'uso per una 
strut tura bancaria « d'assai-

• t o » che consentisse alla se-
• • • • I M I I I I I I I I I t M I I I f M I t l l l l l l l M I I I I M l t l i a i l l M I M M I M I M M I I I I I I I I I I I I I I I I I I I t l l l l M l l M H H I I I I I M I I I I i m i l M I I I I I I I ^ 

La politica monetaria è un « affare privato » dei banchieri ? 

Dopo l'usura, banche piene di danaro 
Gli altissimi interessi hanno contribuito a strozzare gli investimenti e all'inflazione - Ora i depositi bancari, che hanno superato gli 80 mila 
miliardi, ristagnano nelle banche per insufficienza delle richieste alle condizioni in cui vengono offerte • Bisogna sbloccare queste risorse 

Dalla noitra redazione 
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La decisione della Banca 
Popolare di Milano di elargì- ' 
re 1.700 milioni ai propri di
pendenti come premio « spe
ciale» per II 110. della fonda
zione, contestata dalla Fede
razione unitaria dei banca
ri, non è solo rivelatrice di 
concezioni paternalistiche o 
corporativistiche, ma è 11 a 
dimostrare quale pascolo 
ubertoso sia diventata in Ita
lia l'intermediazione ban-

Su mille miliardi di rac
colta, sono stati attribuiti a 
questa banca, nel '74, 32 mi
liardi di utili (4 dichiarati). 
E slamo per fortuna di fron
te a una « banca onesta », e 
che tutto sommato tenta o 
ha tentato di perseguire una 
politica creditizia relativa
mente favorevole nei con
fronti di piccoli e medi ope
ratori. 

Tuttavia « l'elargizione » di
mostra che anche questa ban
ca è considerata un «affa
re » più' o meno privato, il 
cui utile « tocca » o dovreb
be toccare una cerchia ben 
definita di persone. E' la 

stessa politica paternalistico- [ 
corporativa che si ritrova 
presso le casse di risparmio, 
e in maniera occulta, presso 
tutte le banche Italiane, dove 
è largamente In uso — a cer
ti livelli — il « fuoribusta ». 

Tutto questo però 6 solo 
uno degli aspetti deteriori 
di questa « potenza » econo
mica che dal suoi vertici fino 
al basso, e cioè allo spor
tello della banchetta « fami
liare» tradizionale, che vi
vacchia ancora oggi in qual
che angolo di provincia ita
liana, non hanno di mira 
« l'Interesse nazionale » che 
è quello di cooperare allo 
sviluppo economico e demo
cratico del paese, ma quel
lo ben più ristretto e Im
mediato del profitto, il più 
elevato possibile. Il «cartel
lo » fra le grandi banche e 
l'insieme del sistema, capeg
giato dalle tre banche di in
teresse nazionale a capitale 
pubblico, COMIT, Banco di 
Roma e Credito dipendenti 
dell'Itti (con tut to il loro 
codazzo di affiliate e sotto 
affiliate) ha assunto un ruo
lo di puro e semplice sac
cheggiatore (e anche di dila
pidatore) di risorse o di 

plusvalore, ossia di ricchez
za reale prodotta dal paese 
la quale dovrebbe essere in
dirizzata a una espansione 
produttiva qualificala, Inve
ce che lasciata alle cricche 
dei banchieri (i superstipen-
diati e superlluuldati alla 
Ventrlglia) per le loro ope
razioni speculative e non 
solo In Italia ma anche al
l'estero, attraverso 1 consor
zi bancari multinazionali. 

Le aziende di credito han
no raggiunto nell'anno 1974 
depositi per 80.926 miliardi 
di lire, di cui oltre 34 mila 
In depositi a risparmio, e 
circa 47 mila In conto cor
rente. I tassi usurari Impo
sti alla clientela che va ol
le banche ad attingere cre
dito (non speciale né age
volato) ha permesso alle 
banche di scremare una ci
fra enorme di profitti per lo 
ammontare di 4.000 miliar
di. All'inizio del marzo scor
so, un gruppo di deputati 
del PCI (primo firmatario 
Peggio) ha rivolto una in
terpellanza al governo per 
sapere se non riteneva che 
la linea seguita dalle ban
che In relazione al tassi at
tivi, cioè gli interessi che 

devono pagare gli operatori 
bisognosi di credito (e più 
sono piccoli e più pagano 
alti interessi e pagano an
cor più se sono al Sud In
vece che al Nord), «non ab
bia finito per configurare il 
reato dell'usura ». 

E si chiedeva anche di sa
pere se era vero che « la 
sola Cassa di risparmio ave
va realizzato profitti dell'or
dine di 300 miliardi di lire». 

Non è questo uno scan
dalo gravissimo? E' giusto 
contestare la decisione della 
« Popolare » di elargire 1.700 
milioni ai propri dipenden
ti. Tuttavia è l'Insieme della 
politica creditizia che costi
tuisce uno del principali 
ostacoli allo sviluppo del pae
se, perché screma enormi ri
sorse per gettarle nella spe
culazione interna e interna
zionale, perché alimenta con 
questa massiccia gonfiatura 
di interessi l'Inflazione e 
perché frena anche, quando 
viene allentata, come oggi, la 
stretta creditizia, iniziative 
di piccola imprenditorialità, 
strozzata sul nascere dalla 
«banca» (o tartassata fino 
a che campa) malgrado la 

« germinazione » spontanea 
del sistema. 

Naturalmente, il blocco 
produttivo e dei consumi e 
la fase recessiva, il ridotto 
livello di inflazione, obbliga
no a diminuire i saggi di In
teresse degli impieghi ban
cari anche se continuano ad 
essere molto elevati. Il ga
loppo selvaggio del tassi di 
interesse del '74, si è rallen
tato. L'Interesse per la clien
tela « primaria » che era in 
agosto del 14,50 per cento, 
dovrebbe ridursi al 12 

Nel giugno del '73 sulle «pri
me rate » l'interesse pagato 
dalla « migliore clientela » 
era del 7 pei' cento, è salito 
al 10 nel settembre del '73, ha 
toccato 11 17.5 per cento nel 
marzo del '74, ha sfiorato 1) 
20 per cento nel novembre 
del '74 ed è rimasto a quella 
altezza fino a marzo di que
st'anno, dopo di che ha co
minciato a cedere. Ormai II 
«cavallo non beve». Oggi le 
banche rigurgitano di dena
ro, hanno una enorme liqui
dità a disposizione, ma II 
meccanismo è inceppato e II 
denaro resta Inerte. 

Romolo Galimberti 

danna a morte un minorcn 
ne, l'onore della pena fini
sce per essere inferiore al 
senso di protezione che essa 
offre ad una opinione sem
pre più intollerante perche 
sempre più impaurita. 

Ad alleviare l'eventuale an
goscia per quel giovane in
viato al patibolo, la gente si 
stringe nelle spalle e. col mi
nistro della giustizia Lecanuet 
•Invoca la legge del taglione 
teli- ha ucciso sarà ucciso) 
e ripete ette « la legge e 
uguale per tutti», giovani e 
vecchi, ricchi e poveri. 

Ma è veramente così"* Cam
biamo scena, cambiamo atto
ri e affrontiamo un altro ca
so che in questi g'orv.i ha 
provocato una grave crisi in 
seno alla magistratura, I> ca
io mal risolto degli « omicidi 
bianchi ». Ai pnnu di ottobre 
un giovane giudice di Bethu-
ve, nel nord minerario, ordi
va l'arresto preventivo di un 
direttore d'azienda nella cui 
fabbrica un operato, minorato 
al 60 per cento e addetto ad 
un lavoro che non poteva e 
non doveva svolgere, è morto 
schiacciato da un carretto. Il 
giovane giudice, uno di quei 
rappresentanti della « magi
stratura in pullover» che ani
ma il sindacato dei magistra
ti e che è detestata dalla 
vecchia casta della magistra
tura borghese, non ha esita
to- avendo appurato le re
sponsabilità della direzione 
dell'azienda nella morte del
l'operaio, ha fatto arrestare a 
titolo preventivo il direttore 
dell'azienda stessa. 

L'arresto preventivo d pre
visto dalla legge. Oggi come 
oggi ci sono in galera m 
Francia, 14.000 persone in at
tesa di giudizio. Ma st trat
ta di povera gente per la 
quale l'opinione non si com
muove e i giornali non dico-
no nulla. Però, quando un pa
drone d'azienda f'n.'sce m car
cere a titolo preventivo, allo
ra bisogna fare qualcosa La 
macchina della informazio
ne borghese si scatena, il mi
nistro della giustizia m per
sona accusa il giovane man-'-
strato di avere applicato 
«una giustizia di classe», e 
la corte d'appello di Donai, m 
tre giorni, ordina la scarcera
zione del direttore d'azienda, 
umiliando il giudice che lo 
aveva imprigionato. 

La vendetta 
Terzo episodio, terza sce

na. Pochi giorni fa un al
tro giovane di 23 anni è salito 
alla sbarra. Si chiama Jackv 
Pietkìewicz. Ha ucciso due 
anni fa, a coltellate, l'assas
sino di suo padre durante la 
ricostruzione del delitto. Non 
e minorenne. Si è tatto giu
stizia da sé e lo ammette, 
quando, davanti alla corte, 
afferma di avere ucciso per
ché l'assassino di suo padre 
se la sarebbe cavata con po
chi anni di reclusione. Ha 
premeditato il delitto perche 
st e recato sul luogo del cri

mine armato d: un coltello. 
E' assolutamente normale. 
Anzi s-in troppo normale. 
Quando ti pubblico nnnisteio 
rievoca la lunga agonia deUu 
sua alluna, sorride e chiac-
ch-'era col suo avvocalo. Da 
due anni e a piede libero 
e sa di avere con se la mag
gioranza dell opinione pubbli
ca, quella che e favorevole a 
tarsi giustizia da se e .si at
tende un verdetto di assoli!-

j zione o, nel peggiore dei i a-
I sr. una pena lievissima che 
, gli consenta di rs-seje libero 
I tra pochi mesi. Una previsto-
I ne repellala, perche, miai 

ti. il giovane e stato condoli-
I nato a due anni, ma subito 
, messo in liberta 

Jacki/ l'ictkieuicz, 23 an 
I 7JI, ha ucciso per icmticarc 

il padie. I! direttore della 
azienda clic ha mandato a 
inorile un uomo invalido al 
60 per cento. Ita potuto umi
liare il giudice che lo ave 
la messo tn prigione perché 
il padronato sa difendersi 
Bruna T. 17 anni, che ha as
sassinato ni un momento di 
cieca v>olenzu, sotto l'istiga
zione di altri tre compagni, 
andrà probabilmente alla ghi
gliottina Per lui non c'è pie-
la. Nessuno ha voluto conside
rare che, oltre alla minore 
età. egli aveva ben altre at 
tenuunti: abbandonato dalla 
madre ni. un orfanotrofio al 
l'età *' tre anni. Bruno T 
e passato da una mano al 
l'altra, da un asilo provviso 
rio all'altro, da una casa di 
correzione all'altra, percln 
questa società non vuole oc 
cuparst di lui e di ragazzi d-
sgraziati come lui. Ha ucci 
so e dovrà pagare con la vi 
la per il suo delitto. 

Tre casi clamorosi in pò 
chi giorni, tre avvcnimen 
ti giudiziari che hanno so: 
levato 're diversi problemi di 
fondo di ogm legislazione mo 
derr.a- prima di tutto il prò 
blema della pena di morte 
quello Cella sua applicazione 
tn casi « particolarmente gru 
vi e orrendi ». E' vero che la 
pena di morte e dissuasiva'' 
Tutti gli esperk di crimmolo 
già e di diritto penale pai 
sano di no 

Il secondo e >1 terzo prò 
blema sono quel!.' degli orni 
cidi bianchi e della prigione 
preventiva. Tutti si dichiara-
\o contrari al carcere pre
ventivo, ma 14.000 persone Jo 
•subiscono ITI questi giorni sen
za che nessuno protesti. Pero 
la protesta diventa legge 
quando il carcere prcvcntwo 
é inflitto a un industriale 
Quanto agli omicidi blandi, 
essi rimarianno nel campo 
della « tatuili,! » 

Ma tutti questi problemi vi 
vano e si pongono m un uni 
co contesto, quello della vio 
lenza che non e un male g,-o-
vanite, ma che e nel co
stume di questa società che 
esalta la violenza e poi aa 
grava gli slrumentt repressivi 
con l'approvazione della opi 
mone pubblica. 

Augusto Pancald; 

Quello che devi sapere sui caloriferi 
per non cadere nell'imbroglio 

di una falsa promessa di calore. 
R.td S o l o 1 radiatori di gh i sa garantiti dal marchio E.CO.MA.1 

assicurano il caldo 
«giusto e confortevole» ed il massimo 
«risparmio» di combustibile. 

Solo i radiatori di ghisa hanno 
resistenza alla corrosione 
e durata illimitata. 

E.CO.MA.R.— Ente per il Controllo, 
lo studio e le ricerche sui 

Materiali di Riscaldamento— 
garantisce la validità dell'emissione 

termica dei radiatori 
con il marchio 

ncniu— 

E] 

I 

Radiatori 
di ghisa 

Fonderie Luigi Fjfiberti 
21044 Cavana 
(Varese) • 
telefono 0331/791120 

Radiatori 
di ghisa 

BIASI 
Inq. Leopoldo Biasi & C. spa. 
37^00 Verona 
vio CodiacH'U 1 
telefono b4t)088 

Radiatori 
di ghisa 

F A . R A D . 
1 ITALIANA 

FA. RAD. ITALIANA spa 
66013 Chietl Scalo 
telefono 0871/55147 

Radiatori 
di ghisa 

Ristali 
Fonderie Sorgalo & C. spa. 
20159 Milano 
via Ugo Bassi 8 
teletono 69601 

Radiatori 
di ghisa 

I D E AL 
^STANDARD 

Ideal Standard spa. 
2013) Milano 
via Ampère 102 
telefono 2888 

Radiatori 
di ghisa 

NEER 
Necchi & Campiglio 
Divisione Smeriglio spa. 
27100 Pavia 
piazza Dante 1 
telefono 0382/26231 

Radiatori 

SAN GIORGIO PRA 
San Giorgio .Pra spa: 
16157 Genova Pro- ' 
vìaG. Ratto 27 ,.. , 
telefono 725281 , 


